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Di ()oesto bipede che .<<i chiama Uomo, e del quale oggi 
intendo tenervi discorso, ponno farsene di leggieri due diverse 
dipinture. L'una che lo rappresenti al di sopra della sua gran- 
dezza, e.sallandone le doti e le qualità più eccelse: l'altra che 

10 abbassi, lo rimpicciolisca; sino un misto ei a sembrare di 
vanità, di miserie; nè sapere alla fine quale meriti di più, o 

11 riso,o la compassione. Io però vuò serbarmi egualmente lon- 
tano e dai biasimi, e dagli encomj: non son qui per farla né 
da Eraclito, né da Democrito; ma pur non di meno, anche 
tenendomi in un giusto mezzo, mi confido di ritrarne cosi al 
vivo la nobiltà, che voi. Giovani, in ispecie, che dovrete come 
medici prender parte per ufficio ai dolori dei nostri simili, vi 
avvisiate tanto più dell' obbligo che vi corra di rispondervi de- 
gnamente coi pensieri, e colle azioni. 

E contro quelli innanzi tutto che lamentano per dispregio 
l'umana fragilità, e dicono che non si è nati che già bisogna 
morire; incertissimi sempre fra l'oggi e il dimani; voglio in 
vece sostenere, che l'oomo anche qui sulla terra è presso che 
immortale; anche dentro cioè ai limiti angusti che ne misu- 
rano l'esistenza. Se ci facciamo a giudicarne dagli altri, troppa 
certamente ci si dà a divedere la brevità della vita; subito che 
noi stessi li vediamo nascere, e li vediamo morire; e fra que- 
sti due estremi non può fare a meno che non ne sembri cor- 
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lisìima la durala. Però deniro di sé ogni uomo si misura ad 
un altra stregua: immersi, per cosi dire, nella propria indivi- 
dualità, perdiamo di vi.sta il principio e la fine di questa car- 
riera che si percorre sulla terra; e quando di un tempo, di 
uno spazio si nascondono i capi da tutti e due i iati, da dove 
comincia, e per dove fìnisce; quel tempo, e quello spazio as- 
sumono necessariamente tale una indeterminatezza che si ac- 
costa all'inflnito; e si può in questo caso quasi dire che pren- 
da una tinta d' immortalità. 

Noi non esagero ; e che sia appunto cosi, vengo a darvene 
la dimostrazione. Imperocché , o Signori, chi di voi si ricorda 
dell’ora o del momento in che venne al mondo, e vi mise na- 
scendo il primo vagito? Nissuno di quanti siamo n’ebbe cer- 
to la contezza; e se anche vi fosse chi ricordi di quell' istante, 
in allora gli direi che di là realmente non comincia la vita. 
V’é un altro periodo che rimonla più innanzi nelle viscere ma- 
terne; come pure anche prima ognuno di noi; non so se mi 
dica 0 in atto, o in potenza; ognuno ha esistito nei sangue 
che ci generarono, e pei quali più in su si risalisce agli Avi- 
Cosicchè lungo i rami di ciascuna famìglia vedete che le ori- 
gini partono ogni volta cosi di lontano, che ni.ssuno ricorda 
delle .sue provenienze ; e quindi io dicea che l’esordio della vi. 
ta nascondendosi innanzi a noi più del Nilo colle sue sorgen- 
ti, viene già da questo verso a mancare quel punto o princi- 
pio di partenza che sempre è necessario a ogni tempo de- 
terminalo. 

E cosi egli pure dal lato del morire resta ascoso egual- 
mente l’altro estremo della vita. Per quanto ne sembri messo 
là per ispaventarci , non coll’epoca fl.ssa, ma colla certa sca- 
denza; pure è indubitato che anche l’ ultimo termine é co- 
perto innanzi a noi di una tale oscurità da non permetterci 
alTatto di assistervi consapevolmente; e si muore come si na- 
’ sce; cioè come del primo, cosi parimenti nissuno si accorge del 
nuovissimo istante. Ne abbiamo la prova lampante ogni giorno, 
quando nella notte cadiamo nel .sonno, ed immersi vi si rima- 
ne per parecchie ore. Chi si accorge dello addormentarsi?., chi 
nel mattino ricorda con precisione il modo e il momento in 
che nella sera innanzi chiuse gli occhi, e s’as.sopi^. L’uomo 
sente senza dubbio i dolori delle malattie, o i crucci della de- 
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crepi lezza ; ma anche vecchio e majato rimane sospeso fra spe- 
ranze e timori ; anche il povero tisico , anche T ottuagenario 
confidano magari di durare dell’altro; e quando è imminente 
veramente l’ora estrema, l’uomo si ecclissa: si copre come Ce- 
sare del manto deU'obblio, e uscito di sé passa di questa vita 
senza punto sentire l'angoscioso distacco; di guisa che insom- 
ma ei finisce innanzi agli altri , ma rimpelto a sé stesso, at- 
tesa la inconsapevolezza, è quasi, direi, come s’ ei non morisse. 

Eppoi dato ancora che sentissimo di finire, bisognerà tut- 
tavia sottrarre a conti fatti al dominio della morte quella par- 
te che di noi sopravvive nella prole; e per mezzo della quale 
come si trasmettono di padre in figlio le esterne sembianze, 
cosi parimenti, non dirò i vizi, ina lasciate io dica che si 
ereditano le virtù. Ed anche appo i prossimi, colle opere dell’in- 
gegno, coi prodotti delle industrie, colle invenzioni, colle sco- 
perte, non trapassano pure i ricordi delle nostre azioni ; ov- 
vero senza questo non resta , non foss’ altro, quella somma 
più 0 meno di pietosi desideri su quali si fonda la religion 
dei sepolcri; e per cui a ragione con vena dolcissima cantava 
Ugo Foscolo 

celeste é questa 

Corrispondenza d'annorosi sensi, 

Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vive coH'amico estinto , 

E l’estinto con noi; se pia la terra 
('.he lo raccolse infante, e lo nudrivn. 

Nel suo tetto materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall' insultar de’ nembi , e dal profano 
Piede del vulgo; e copra un sasso il nome, 

E di fiori odorato arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Or bene se già nella corporale nostra esistenza vi è tanto 
di ampiezza che quasi la si può dire, ad onta della fragilità, 
senza principio, e senza line; quanto più non apparisce vera- 
mente grandiosa l’umana natura , per poco la si scandagli o 
nelle profondità della mente, o negli abissi del cuore? La 
mente I... Ohi chi non isbalordisce all’impeto eccelso con cui 
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.sopravola, o salita che sia, aquila vittoriosa, all'altezza della 
speculazione, è in grado di estrarre dall'invoglia dei fenomeni 
la ragione delle cose, o si riferisca alle loro cause, o si rife- 
risca ai loro modi, o si riferisca ai loro fini; quella ragion 
delle cose per cui poi ii’ é dato di rifleltere ovunque la poten- 
za del genio, ed esercitare anche noi nelle esterne contingen- 
ze una specie di ditniurgiaì.. Udite!.. 

Questo globo cui abitiamo, uscì rozzo, e, direi, informe di 
mezzo a' cataclismi che lo disposero via via a divenir lungo i 
secoli dimora possibile delle umane generazioni. Se oggi alla 
fantasia ce lo potessimo rappresentare qual’era in origine, ne 
avremmo .spavento; tanto in allora dovea e$.serc ovunque il 
cupo orror delle selve, 1* irrompere delle acque, la prevalenza 
delle Aere, la rapina degl'immani mostri; e l'abbandono tut- 
r intorno, la sterilità, il silenzio. Or bene chi fu che affron- 
tandone le rozzezze, cominciò a imporgli queste leggi della 
coltura, che oltre ai tesori che ne porgono inesauribilmente, 
mettono ora nei riguardanti una indicibile meravìglia col ver- 
de dei campi, coll’ondeggiar delle messi, colle variopinte frut- 
ta, colle festanti vendemmie; nè mai ci sazieremmo di gode- 
re dall'alto l'esultanza che presentano le aperte campagne cui 
prati, co’ clivi, coi poggi, le valli, i rivi, i fiumi, le selve, le 
case, gli abituri, le ville?.. AH’uomo agricoltore n’ è- dovuto 
il merito: ei fu colle sue fatiche che ottenne i primi diritti alla 
sovranità della terra; e la zappa e la marra costituiscono tito- 
li da vincere di legittimità i più antichi bla.soni, e quante mai 
sono le altre araldiche investiture. Poi nelle Città, entro a 
queste Metropoli dove il fasto e la magnificenza scendono dalle 
torri, dagli archi, dai templi: riempiono i palagi: si spandono 
per le vie in tante e tante guise , tutte destinate a render 
più comoda, più abbondante, più graziosa la vita; tutto que- 
sto parimenti non è egli dovuto alla podestà dell’uomo; sicco- 
me, aguzzalo vieppiù lo ingegno, divenne istitutore delle arti, 
delle industrie, dei mestieri?. . . Cosi in seguito le scienze di al- 
trettanto accrebbero la sovranità nostra, non solo pel pascolo 
che ne ottennero le menti, col farci gustare la parte sublime 
di' è racchiusa nella intelligenza; ma anche insegnandoci a 
estendere il dominio ognor più delle idee sul Creato; di gui- 
sa che ornai come sono divenute le remotissime stelle troppo 
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breve tappa agli slanci del calcolo; cosi il tempo e lo spazio 
eccoli oggigiorno ridotti , si può dire, a un semplice trastullo 
d' innanzi a quelle due sbalorditorie invenzioni del telegrafo, 
e del vapore. 

Io ti saluto, 0 genio dell' umanità) Da fragili polpe chia- 
mate cervelli tu emergi gigante, capace di dominare i segreti 
della natura , e renderli istrumento delle tue concezioni. E di- 
cono che sei fosforo, come quello che splende in coda alle 
lucciole).. Ma io no) non mi unisco ai tuoi detrattori: io mi 
inchino alla tua origine, superiore alla materia, o principio 
semplice, 0 anima, o spirito: scintilla di Dio, incarnazione 
della Divinità. Chi può degnamente ridirne i prodigi?.. Impe- 
rocché per es. entra la luce per questi due fori chiamati pu- 
pille: entra come semplice ondulazione dell'etere difTu.so nello 
spazio; e non appena abbia tocche le espansioni de' nervi ot- 
tici, ecco si converte nella magia dei colori; ecco gli oggetti 
ne appaiono dipinti di mille maniere, con infinite gradazioni; 
senza che nissuno si confonda cogli altri: abbelliti dalle di- 
stanze, contornati dalle prospettive. E l'uomo impossessandosi 
delle immagini luminose, oltre di comprenderne e precisarne 
le leggi, si rende capace, di riprodurne le meraviglie, di co- 
stringerle a servire al talento della pittura ; o gli piaccia di 
ritrarre le sembianze de' propri simili, e renderle parlanti sot- 
to l’influsso delle passioni: ovvero di copiare la natura d'in- 
torno, dove lieta ed esultante in mezzo alle sue feste, dove 
cupa e spaventosa nell' impeto delle bufere, o sotto l'immi- 
nenza de' suoi cataclismi... Ed i suoni che sono fuori delle no- 
stre orecchie?.. Altre ondulazioni del medesimo etere, che a 
contatto de' nervi acustici si spogliano della meccanica ; di mo- 
ti semplicemente vibranti divengono sensazioni, di cui noi ci 
beiamo, riproducendole in tante guise cogli accenti, colle pa- 
role; sino a comporne quelle stupende armonie per le quali 
la musica ci mette in rapporto direttamente col cielo... Cosi 
l'olfatto, il gusto, il tatto comunicano senza dubbio col mon- 
do di fuori : han bisogno di essere fisicamente impressionati 
dagli stimoli relativi; ma dove questi si riscontrano colla no- 
stra sensibilità, ivi tosto si specializzano: divengono fenomeni 
in balia dello spirito. Ondechè se sparisse questo fondo d'ani- 
mazione che dentro c' invade , nulla più vi sarebbe né di ar- 
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inonìoso, ni* ili culorito: nulla di sapido, di tattili;, di odo- 
rante; e cessato ogni incanto che noi vi riflettiamo colle no- 
stre sensazioni, il mondo (|uant'è ricadrebbe di repente nel 
più mulo abbandono, nella più cupa inconsolabile tristezza. 

E s'egli è cosi di ciascuno de'sensi, che una face inte- 
riore vi arde, e costi inge le fisiche impressioni a convertirsi 
iPun tratto nello forme sublimi di fenomeni sensoriali; molto 
più è da stupire delT interna magia, per poco che si consideri 
a ciò che divengono le importazioni sensifere, quando appena 
salite nell'empireo della mente, ella vi si rillette colle sue fa- 
coltà, e una serie ne dà fuori focosa incessante di idee, di 
giudizi, di pensieri, di azioni. I talenti che abbiamo d' imma- 
ginare , di ricordare, di comparare, di astrarre, d’indurre, di 
dedurre, di analizzare, di sintetizzare, con tutte le arti melo- 
diche inerenti all’osservazione, inerenti al ragionamento, non 
derivano dal di fuori, scaturiscono dal di dentro; ò il nostro 
intelletto coni’ è fallo essenzialmente, egli è che subordina l’ir- 
ruzione ideale a coleste prammatiche, e ne cava una .somma 
di proprie, di attive, di operose conoscenze. E dico operose, 
perchè non si fermano a uno stalo contemplativo; ma rimbal- 
zano colle parole, si esternano col discorso, si traducono col- 
le azioni, c con quant’ altro serve a trasfondere le idee nella 
cerchia dei fatti, a far che i pensieri si rendano concreti; e 
cosi il regno intellettuale preponderi .sempre, per merito del- 
l’uomo , nel seno commisto della inquieta natura. 

E ciò manco basta; ma tutto cotesto ideale sviluppo, que- 
sta incessante produzione di pensieri, di nozioni a cui prendon 
parte tante e tante virtù, si fondono insieme, formano una 
nicn/c sola. Anzi, quasi non bastasse la grandezza del prodigio, vi 
concorrono anch'esse le inferiori facoltà: la vita di vegetazio- 
ne vi spedisce ancor lei i suoi rappresentanti; e congiunti in- 
sieme il fisico e il morale, lo spirilo e il corpo; l’uomo si rie- 
piloga in un monosillabo, e s’intitola /o. Chi è diedi falli non 
dica con ragione: sono Io che respiro: sono Io che digerisco; 
sono Io che vedo, che odo, che penso, che ricordo, che giu- 
dico, che voglio; di modo che in .somma chi è che non senta 
di riassumersi in un Io, che se entra dovunque come princi- 
pio e come fine d’ogni nostra operazione, depone allre.si a ca- 
rico moralmente della nostra responsabilità "ì ... Io tremendo che 
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(lenirò ci rivela l’idea dell’essenza; mentre senza di lui po- 
tremmo mal appena attribuire a noi stessi quella dell’esistenza. 
lo spaventevole, che seppure alle volle ci concede di godere 
del sentimento della virtù, e con quello ne compensa di lan- 
l’altre sciagure; più spesso ci atterrisce col ricordo delle male 
azioni; ed anche di notte è lui che fa balzare esterrefatti nel 
sonno quelli a cui rimorde la gran voce della coscienza. 

Ohi tornatemi a dire che l’uomo è materia, e che solo 
materialmente gli é dato disporre delle sue facoltà !. . . Dove in 
vece neir/o che tutti portiamo scolpito nell’anima v’ è una as 
soluta perentoria confutazione di questi sciagurati materialistici 
suggerimenti. Conciossiachè nell’ lo sapete realmente che cosa 
s’include?.. S’include L’Unità: s’include la Identità. L’essere 
capace di riassumersi nell’ lo mostra di es.ser Uno, e di sen- 
tirsi Identico: doli tulle a due che non ponno confarsi col sup- 
posto della materia; la quale è multipla sempre, e come mul- 
tipla non può esser che mutabile e varia. Tante e tante facoltà 
che noi possegghiamo diverse di forme, diverse di scopi; co- 
minciando da quelle che sono aii;minislrate tisicamente dal 
corpo, e andando alle altre nelle quali lo spirito moralmente 
prevale; tutte queste facoltà, quando fossero materiali, se ve- 
nissero dalla materia, potrebbero mai aggrupparsi in maniera 
da formar Uno solo?.. Sieno pure concordi, si assembrino 
quanto mai volete; ma l’uno è impossibile che provenga dal- 
l’armonia; perchè l’wno è semplice, e in vece il consenso, il 
conserto, lo accordo sono sempre composti, presuppongono la 
moltiplicità; e per quanto si faccia non sarà mai che il mul- 
tiplo torni in dietro, per cosi dire, e partorisca l’unità. Guar- 
date ai numeri. L’uno è alla loro testa; ma quando una cosa 
si sia resa per es. cento volte tale, oh! costringetela, sevi dà 
l'animo, di tornar una sola!.. Sebbene l’esempio non è manco 
adattato! p( ivhé vi sono es.seri (e noi siamo di quelli) che e- 
sislono in potenza prima di venire in atto; e ciò eh’ è in po- 
tenza non è uno in numero, è uno in idea; vale a dire sem- 
plice; e allorché dalla potenza sia passato all’atto, anche allora 
nel multiplo signoreggia l’unità: è a questa condizione che il 
corpo che lo rappresenta seguita a formare un tutto, o totale. 
Non è già , intendete bene! che raccogliendoci dal multiplo, 
riaccostandoci dalle parti, noi arriviamo a comporre una specie 
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(li unione tisicamente considerata. No! tutto il contrario! dal- 
V Uno cominciano i nostri sviluppi; e quesl't/no é Tanima: es- 
sa è che c'informa, é dessa che ci mantiene così come siamo; 
e ce lo dà a sentire, e ce ne porge la certezza, e ci permette 
di esprimerla tutte quante le volte riassumiamo Tesser nostro 
nella più semplice delle parole, qual è appunto delT/o. 

Poi come dissi, oltre all'unità, l'Io suppone la identità: 
altra prerogativa inconciliabile atfatto cogli attributi della ma- 
teria; dalla quale non di meno si vorrebbe ripetere l'umana 
natura. Mi spiego. 

Io come sono, cioè in questo corpo che mi fa da persona, 
ho a quest'ora cambiato chi sa quante fiate. E pur non di 
meno come il tipo al di fuori è rimasto lo stesso, e ad onta 
dell' età , lutti mi riconoscono pel medesimo di una volta ; co- 
sì dentro di me mi sento parimenti lo stesso di prima: sicuro 
di avere con una identità costante assistito via via a tutte lo 
vicende che mi occorsero nella vita. D'altronde, ripeto, in ba- 
lia della nutrizione che si alterna colla denutrizione, nissuna 
delle molecole che in addietro mi componevano, nissuna a 
conti falli ce n' è più nel mio corpo: tutte si dettero succes- 
sivamente la muta; ed anclie per invecchiare ha bisognato mi 
rinnova.ssi. Ebbene! com'è che pur non ostante, alla guisa 
della Fenice, la identità mia è rimasta : è rimasta scolpita nel 
sentimento della mia persona?.. Se venisse dalla materia, l'Io 
d'oggi non potrebbe esser più quel di jeri: molto meno di un 
anno in dietro; e cosi l'uomo si dileguerebbe d' innanzi a sè 
stesso; in quanto cioè non avria più coscienza, non .serbeieb- 
be consapevolezza; siccome addimanda nel vario T identico; ad- 
dimanda quell’ identico, senza cui (non essendovi più ombra 
di continuità fra il passato e il presente) si slegherebbero le 
vicende: giacché cièche le allaccia è appunto la identità; con- 
forme Tatlingiamo di dentro a noi stessi, nel sentimento della 
persona. Or colesto sentimento da che altro volete che in fon- 
do derivi, se non da un principio che Uno per natura, sem- 
plice per e.ssenza , lo infuse in origine nell’organico composto, 
e ad onta ve lo mantiene delle incessanti materiali mutazioni 
a cui (l0.«8o è in preda?... 

Tutto dunque concorda, il senso, T intelletto, la coscien- 
za, a porgere delTuouio il più nobile concetto; e dire che il 
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cervello segrega le idee come il fegato la bile, o i reni le u- 
rine, è proposizione non solo oscena, ma assurda; perché an- 
che che si tratti dei minori animali, per quanto sia ristretta 
la loro psicologia , è impossibile che la materia vi dia più che 
non ha, cioè dal composto venga fuori il semplice; siccome 
eh’ è l'anima d’ogni essere che sente; per quanto ei si limili 
alla sola apprensioùe delle cose di fuori; anche che non s’al- 
zi verso quelle cime sulle quali il pensiero si libra in noi uo- 
mini nella forma sublime di generalità, e di astrazioni. Certe 
magiche parole, quali per es: Dio, scienza, virtù, onore, inci- 
vilimento, progresso, nazionalità, indipendenza mostrano^eviden- 
temente che v’ha uno Spirito in noi, v’ha un lume nella 
mente, il quale si riflette nelle cose di fuori, e v’imprime 
concetti che non sono materiali; ma nascono da un riscontro 
con il raggio fatidico proveniente dall’ intelletto. 

Però non esagero: non dico per questo che non abbia il 
sensorio attenenze col cervello; e che quindi non concorra alla 
evoluzione del pensiero. Ma é certo che il cerebro non potreb- 
be mai agire in si nobile guisa se un interno semplice, anzi 
spirituale principio non lo avvivasse, e non se ne servisse alle 
proprie manifestazioni. È del cervello a un di presso quello 
stesso che suol essere di un musicale istrumento; il quale tan- 
to è vero che viene per il momento ad essere animato, che 
di fatti dato in mano a diversi suonatori vi parrà che vi acqui- 
sti 0 vi perda di voce, d’ intuonazione, d’armonia secondo l’a- 
bilità che vi metta ciascuno; tantoché certamente il medesimo 
violino che tanta dolcezza tramandava toccato o da Paganini, 
0 da Sivori; quello isesso diventa troppo aspro e stridente sot- 
to alle dila di chi non sappia più infondervi di quell’ estro 
soavissimo. 

Il pensiero non è il cen'ello: il pensiero è l’anima; e per 
Ano nei sog.ii; allorché l’attenzione cessa di regolare il corso 
delie idee; di modo che queste se ne vanno sbrigliale, e gal- 
loppano qua e là a guisa di cavalli ebe han perduto il cava- 
liere; anche allora fra ricordanze che avremmo credulo già 
passate in oblio: tra incerti presentimenti, ebe non lasciano 
alle volte d’ incalzarci nella veglia, e finire per verificarsi: Ira 
un’amalgama confuso di vero e di falso: in mezzo al roteare 
di cose che si veggono senza esser vedute, che si toccano sen- 
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7.U esser toccale; in somma nel caos, nel tramestio dei sogni, 
chi non vi ravvisa una luce abbagliante, die non può prove- 
nire che daH'antro della mente; siccome rimasto aperto, esala, 
per cosi dire, anche in quella confusione, una qual cosa di più 
involuto, di più misterioso, e quasi di più infinito che non 
quando siamo svegli 1. 

Nè è solo nella mente che l'uomo si asside colla sua mae- 
stà ; ma anche nel cuore, anche in mezzo alle passioni, sfol- 
gora una grandezza , che tra il vizio e la virtù non si sa come 
dirla, 0 di Angelo, o di Demonio. Non posso qui tutte chia- 
mare a rassegna le irruenze degli affetti per mostrare che da- 
gli animi, e non dalla materia, muove il vento che soffia in 
quel mar procelloso , e ne solleva i flutti. Basti dir deH'amo- 
re: la maggiore delle i»assioni!.. E che cosa è Tamore?... For- 
se lo allettamento pruriginoso del .senso?... Forse l’acre, e 
bizzarra gelosia della carne?.. Noi l'amore è tutt' altro: è la 
corrente della vita che a traverso dei due poli, il maschile, 
e il femminile, si scarica di coppia in coppia; e preme tal- 
mente i cuori che vi sono di mezzo, che per poco non si spez- 
zano. L'amore comincia dai Cieli, dove i soli e le stelle attrag- 
gonsi scintillando a infinite distanze, e a ogni nuova congiun- 
zione partoriscono nuovi mondi. Quaggiù poi da per tutto è 
amore. È nei zeffiri che scherzano , e mollemente si accarez- 
zano tra l’erbe e i fiori : è nell'onde che s’ increspano nel ta- 
lamo dei mari, c corrono a baciarsi lascivette a riva: è nel 
seno fiammante della rosa: nel calice del gelsomino: nel gor- 
gheggio degli uccelli: nel ruggito delle fiere: nelle ali delle far- 
falle: è nel povero insetto che nasce e muore; ma pure in 
queir istante ha già amalo, e si è riprodotto. Ma dove princi- 
palmente l’amore si annida è, o donna, nelle tue pupille, cosi 
piene di raggi e di abissi, che occhiata non esce, che non sia 
scossa e scintille; e perciò chi n’ è tocco, resta (se non n’é 
indegno) sublimato dalla passione. Oh! ceito la bellezza è af- 
fatto spirituale; ed anche agli organi non si rende sensibile 
che ai più delicati, ai meno corpulenti, agli occhi, e alle orec- 
chie; nei quali, mediante il più fine di tutti gli elementi fisici 
eh’ è l’etere, s’insinua sotto due forme da innamorare perduta- 
mente, dello sguardo, e della voce. Però sempre che la don- 
na non ponga sua beltà unicamente nei corpo; perché se in 
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vece, abbassati i raggi del sembiante, cerchi di rendersi sola- 
mente sensuale, cessa allora ogni incanto, sottentra l'oscenità; 
e baccante sfacciata ahimè! si riduce, non più carne, ma cen- 
cio di laidezze, e di fornicazione. Materializzate l'amore, e ne 
avrete una ribalderia; perché anche in amando all'animo si 
spetta la più principal parte, all'animo che è fatto per tutto 
ciò ch'è eccelso; e fuori di questo, nei sensuali dilettamenti , 
non può trovare fermezza, non durabilità, non serenità, non 
compiacenza vera , non appagamento sincero. 

Che se poi si tratti deH’amor fraternevole , di quello che 
ci lega alla social convivenza, mostrano le os.servazioni , mo- 
strano le esperienze che le maggiori prosperità non vengono 
già dagl'istinti corporei e concupiscibili; ma dalle potenze del- 
l'animo più purgate e spontanee. Onde il bene comune sa- 
pete di che è frutto?.. Non degli urli, signori, non dei fremiti, 
non delle avventatezze, ma dello zelo sapiente e disinteressato dei 
buoni. Il desiderio del vero, il sentimento del bello, il culto 
dell'onesto, ecco in che si appoggia il perfezionamento .sociale. 
Questi gli stimoli onde la volontà nostra si desta , e si avva- 
lora: l'abito della virtù ingrandisce: l'amore della rettitudine 
s' infiamma, si parifica; e non solo nei reciproci rapporti dì- 
venghiamo migliori, e sempre più inchinevoli al sentir gene- 
roso e magnanimo; ma anche a fronte delie avversità con di- 
letto e serenamente ci serbiamo tali. 

E s'egli è cosi, che cioè nello spirito è la nostra grandezza; 
se portiamo nell’animo il principio delle nostre azioni, e da 
quello dipende la piega che prendano verso il bene, o verso 
il male; voi vedete, o giovani, di quanta mina debbano esser 
oggigiorno certe malvagie dottrine con cui si vorrebbe persua- 
dere che non siamo che materia : che il corpo è che decide 
della nostra destinazione; e quindi la maggior cura debba con- 
sistere, tanto per gl'individui, quanto per le moltitudini, nel 
raffinamento degli appetiti. Se coteste corruzioni (io l'ho detto 
altre volte, ma lasciate che lo ripeta) se avessero da prevalere, 
noi saremmo perduti; perocché divenuto nome vano la virtù, 
tutto ricadrebbe in balia della violenza : dichiarata la proprie- 
tà un furto: bigottismo la probità: pedanteria il sapere: de- 
riso Dio: insultata l'anima: conculcata la coscienza: in diritto 
ciascuno di procurarsi a qualunque costo le ambite soddisfa- 
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zioni; e senz'altro ritegno che quello della forza armata; noi 
finiremmo, ripeto, sciolto il fascio sociale, nella più brutale 
licenza, nella più perHda anarchia. Dove nói in vece cura gran- 
de e quotidiana del genere umano debb’esser di conservare le 
nobili credenze: le sole che possano appoggiare e favorire il 
franco sviluppo d'ogni nostra facoltà o di mente, o di cuore; 
le sole che valgano a moderare a rattenere gl’ interessi dissi- 
mili, e i disgregati desideri delle maggioranze sopercbiatrici. 
Esse sole ponno fare che le necessarie tramutazioni civili, po- 
litiche, e religiose procedano col debito temperamento dell’ in- 
norare e del couservare , in che consiste il Progresso; e nulla 
si abbatta e mini; ma tutto a grado a grado si trasformi, e 
cresca, e migliori. Di che vogliano i Cieli, al di sopra del suo 
merito, esser larghi all’Italia; perché senza salde incrollabili 
convinzioni che penetrino in ogni cosa, e consocino ed equi- 
librino le tre potenze deU'uomo, il senno , il cuore, il braccio, 
come non si acquista (io lo dico francamente) un’ascendente 
legittimo fra l’altro Nazioni; cosi pure non può compiersi il 
certo e durevole risorgimento di un Popolo. 
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